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Festival internazionale Lunedì e martedì i primi appuntamenti, un mix di calcio e spazio giovani

Aspettando vignaledanza
Un maxi schermo sotto il ‘‘tendone’’ di piazza del Popolo

Parroco a Moransengo, salvò i casalesi Levi

il “giusto” don Michelone
rispunta dal nulla: 
cercansi parenti a Morano 

i
n questi tempi bui per la 
cultura è veramente un 
piacere poter annuncia-
re che anche quest’anno il 
Monferrato torna ad essere 

la capitale della danza grazie al 
Festival internazionale Vignale 
danza giunto (pensate anche a 
questo) alla 32esima edizione. 
Da aggiungere, eravamo pre-
senti, la benedizione ufficiale 
in Regione del neo assessore 
alla cultura Coppola 
L’inaugurazione ufficiale è do-
menica 4 luglio con i big Kemp 
e Savignano ma intanto saggia-
mente si procede con un mix 
mondiali di calcio-stage- spet-
tacoli giovani danzatori sotto il 
logo “aspettando Vignaledan-
za”. Dice il patron Gian Mestu-
rino: ‘‘L’organizzazione del Fe-
stival ha raccolto anche la sfida 
dei Mondiali, pur di mantener 
fede al proprio reiterato calen-
dario di appuntamenti, instal-
lando nella tensostruttura in 
piazza del Popolo un impianto 
di videoproiezione su grande 
schermo delle partite, alternan-
do così sport e danza, agoni-
smo in video e sulla scena; e 
gli applausi per le esibizioni di 
musica, canto, danza e tutte le 
arti integrate si avvicenderanno 

Il patron del Festival Mesturino (a sin.) con l’assessore Coppola e il sindaco di Vignale Corona

ai clamori esultanti dei tifosi’’. 
Troverete maggiori notizie sul 
magazine allegato a questo nu-
mero, un sostegno che il no-
stro bisettimanale dona a un 
evento che è una “eccellenza” 
per il brand (termine di moda) 
Monferrato.
In sintesi lunedì 28 e martedì 

29 alle ore 16 proiezione dei 
Mondiali di calcio su grande 
schermo e alle ore 21.30 Spazio 
giovani - Agon 
Agon è una rassegna naziona-
le che, anche quest’anno, ha 
raccolto migliaia di giovani da 
tutt’Italia al Teatro Nuovo di 
Torino e trova una nuova, vi-

tale vetrina in Vignaledanza. 
ll immersion coreutica.
Si prosegue mercoledì 30 giu-
gno e giovedì 1 luglio con il 
concorsino “Giovanissimi ta-
lenti’’. I concorsi, insieme ad 
Agon e agli stage sono una ca-
ratteristica forte di Vignaledan-
za con la loro concretezza di 

verifica del lavoro di un intero 
anno per la visibilità di centina-
ia di giovani (noi pensiamo an-
che alla valenza turistica...). 
Passiamo a venerdì 2 luglio, al-
le ore 16 Proiezione Mondiali di 
calcio su grande schermo e al-
le ore 21,30 Piemonte in scena 
in collaborazione con Torino 
Spettacoli nel revival “The Blue 
Dolls show”, si sentiranno tutte 
le più popolari canzoni italia-
ne dagli anni ‘30 fino agli anni 
’60-’70, cioè dal Trio Lescano 
al Quartetto Cetra a Carosone, 
a Mina, Modugno.

Teatrino Callori 
Al Teatrino Callori (aggirare la 
facciata del palazzo...) il 29 e 30 
giugno e il 1° luglio, ore 20.30, 
giovani talenti della “2 c” del 
Liceo Teatro Nuovo portano 
in scena “La storia del Vino di-
vino’’ a cura di Enrico Fasella. 
Fasella propone un suggesti-
vo percorso drammaturgico: 
il nettare degli dei divinizzato 
attraverso i carmi ad esso dedi-
cato e la sua storia che è anche 
storia dell’uomo (Ed è anche 
Vignaledanza...).

Luigi Angelino
:Altre notizie di danza (Mon-
calvo e Casale) a pagina 26

Che cosa ve ne pare di un 
Giusto che, dopo quasi un 
secolo di storia, rispunta 

dal nulla?” Così ha esordito Gad 
Lerner durante l’incontro che 
si è svolto giovedì 17  giugno, 
presso la sala polifunzionale 
“Bazzano”, di Morano per rie-
vocare la figura di Don Martino 
Michelone. “Un uomo giusto,  
per il quale fu ovvio fare ciò che 
fece. Forse solo dopo molti an-
ni siamo riusciti a capire che 
questi eventi non furono una 
storia qualunque, ma una storia 
eccezionale”. Con queste po-
che e semplici parole, Lerner 
ha ricordato don Michelone, 
nativo di Morano e parroco a 
Moransengo che, durante la se-
conda guerra mondiale, nasco-
se la famiglia degli ebrei Segre 
di Casale. 
Oltre a Gad Lerner,  erano pre-
senti, come relatori, lo scritto-
re Sergio Favretto, il sindaco 
di Morano, Enzo Piccaluga, il 
sindaco di Moransengo, Mas-
simo Ghigo, il vicesindaco di 
Morano, Mauro Rossino e Lu-
ciano Segre. Quest’ultimo, oggi 
settantenne, ha portato la sua 
testimonianza diretta, essen-
do proprio una delle perso-
ne salvate da don Michelone. 

Toccante è stato il suo ricordo, 
dalle cui parole è emersa una 
forte emozione che, durante il 
racconto di quegli avvenimenti, 
ha coinvolto tutto il pubblico in 
sala. C’era una grande silenzio 
durante l’intervento di Segre. 
Era come se tutti, in quel mo-
mento, rivivessero insieme a 
lui quei momenti. “Ero solo un 
bambino” esordisce “quando, 
nel 1938 il fascismo varò le leg-
gi razziali. Queste fecero sì che 
la mia famiglia iniziò ad essere 
considerata diversa. Rimanem-
mo a Casale fino al 1943 ma, in 
quell’anno si respirava un’at-
mosfera pesante”. La famiglia 
Segre, che gestiva un negozio 
di tessuti in via Roma, era com-
posta dal piccolo Luciano, i suoi 
genitori Riccardo ed Angela e la 
sorella di quest’ultima, Elvira.  
A quel punto la fuga divenne 
necessaria. Prima a Cogne, poi  
il miracolo di arrivare in ritardo 
all’appuntamento con la fami-
glia Ovazza con cui pianifica-
rono la fuga in Svizzera. Tradi-
ti e catturati all’Hotel Meina, 
gli Ovazza furono trucidati sul 
posto mentre i Segre continua-
rono la fuga a Castino. Ed è qui 
che entra in scena don Marti-
no Michelone, già conosciuto 
dai Segre in quanto cliente del 
loro negozio di tessuti, che al-
la fine del 1943 offre alla fami-
glia Segre il nascondiglio sicuro 

Il pubblico a Morano

della sua canonica. “La nostra 
salvezza” continua Segre “di-
pese anche dal fatto che tutto 
il paese, consapevole che fos-
simo ebrei, visse quegli anni 
in un tacito assenso. Tutto fu 
possibile anche perchè il ve-
scovo Angrisani seppe tessere 
fra i vari parroci una efficace 
rete di collaborazione, nono-
stante la massiccia presenza 
dei tedeschi”. Per iniziativa di 
Lerner, dopo quasi due anni di 
severa istruttoria, don Michelo-
ne è stato insignito del titolo di 
“Giusto fra le Nazioni”, utilizza-
to per indicare i non-ebrei che 
hanno agito in modo eroico a 
rischio della propria vita per 
salvare la vita anche di un so-
lo ebreo dal genocidio nazista. 
La Commissione è formata da 
personalità pubbliche volonta-
rie, professionisti e storici, mol-
ti dei quali sono essi stessi dei 
sopravvissuti.  
Chi è riconosciuto Giusto tra le 
nazioni viene insignito di una 
speciale medaglia, riceve un 
certificato d’onore ed il privi-
legio di vedere il proprio no-
me aggiunto agli altri presenti 
nel Giardino dei giusti presso 
il museo Yad Vashem di Geru-
salemme. Ad ogni Giusto tra le 
nazioni viene dedicata la pian-
tumazione di un albero, un ri-
cordo eterno per una persona 
cara. Ma, spiega Lerner, perché 
la cerimonia possa avvenire, è 
necessario che un parente, an-
che lontano, di don Michelone, 
possa ritirare l’onorificenza. Ad 
oggi non è stata ancora trovata 
questa persona. Ecco perché 
è necessario fare un appello. 
Perché quest’uomo che, du-
rante la sua vita, è stato un giu-
sto pur non sapendo di esserlo 
possa ottenere il suo naturale 
riconoscimento.
La serata si è conclusa con il 
ricordo del sindaco di Moran-
sengo, Ghigo che, da bambi-
no, aveva avuto la fortuna di co-
noscere don Michelone e con 
i saluti del sindaco di Morano, 
Piccaluga, il quale, ringrazian-
do tutti i presenti, ha espresso 
la sua soddisfazione per aver 
ricordato “la storia di un uomo 
che aveva deciso di aiutare il 
prossimo anche a rischio della 
propria vita”.

Emanuela Quirci

Vignaledanza

I PRIMI STAGE
Il Festival Internazionale 
di Danza e Arti integrate 
prende l’avvio il 28 giugno 
e si articola, in un mese di 
appuntamenti, fino al 31 
luglio. Gli insegnanti degli 
stage dal 28 giugno al 3 
luglio sono: per il classico 
Niurka De Saa, M. Elena 
Fernandez, Ramona De Saa, 
Angela Vignardi; per il canto 
Lalla Farinatti.

Biblioteca una mostra alla sala multimediale aperta da oggi, venerdì, fino al 22 ottobre

Mantova, Casale e i gonzaga attraverso i libri
 CAsALE MonFErrATo�:

Oggi, venerdì, alle 17, alla sala 
multimediale della Bibliote-
ca Civica si inaugura «Casale, 
Mantova e i Gonzaga. Un per-
corso attraverso i libri»; un’ini-
ziativa nata dall’intersecarsi di 
tre attività in essere all’interno 
del Comune: la manifestazione 
«Casale capitale del Monfer-
rato», la collaborazione con il 
circolo culturale «I Marchesi 
del Monferrato» presieduto da 
Maestri (che quest’anno unisce 
le due città attraverso Marghe-
rita Palologo) e lo stage di Mi-
chela Bartolini e Margherita 
Montanari, allieve del corso di 
specializzazione di «Tecnico 

Tra le particolarità esposte, 
si segnalano: un manoscrit-
to sulla storia del Monferrato 
del 1519 e la copia a stampa 
corrispondente, datata 1521, 
proveniente dal fondo biblio-
grafico di Carlo Vidua, da lui 
acquisita, nel 1802, con nota 
manoscritta; un antiporta in-
ciso del volume di Orazioni e 
discorsi, di Giacomo Roviglio-
ni, dedicato alla duchessa di 
Mantova e del Monferrato in 
occasione della sua venuta a 
Casale, stampato nel 1595; un 
esemplare di manoscritto re-
staurato contenente gli stemmi 
delle famiglie casalesi, fra cui 
sono raffigurati gli stemmi del-
le famiglie Alerami, Paleologi, 

Gonzaga e Savoia.
«Questa importante mostra 
– ha spiegato l’assessore alla 
Cultura, Giuliana Romano 
Bussola -, darà la possibilità 
agli abituali frequentatori della 
biblioteca, a studiosi e curio-
si di prendere visione e cono-
scenza del ricco patrimonio li-
brario custodito abitualmente 
nei depositi, per questo motivo 
che l’esposizione proseguirà 
fino al 22 ottobre ».
La mostra rimarrà aperta  negli 
orari di apertura della Biblio-
teca (da lunedì a venerdì ore 
9.00-12.30/14.30-18.30; sabato 
9.00-12.30). Per informazio-
ni: tel. 0142/444298 oppure 
0142/444339.

esperto per la tutela, conser-
vazione e valorizzazione del 
patrimonio librario antico», 
organizzato dall’agenzia for-
mativa For.Al di Casale Mon-
ferrato e curato dalla direttrice 
Loredana Omati.
Le due allieve, al termine del 
corso, hanno prodotto l’espo-
sizione «Casale, Mantova e i 
Gonzaga. Un percorso attra-
verso i libri»: una trentina di 
volumi antichi che fanno parte 
del patrimonio della civica “G. 
Canna”. Il tutto reso possibile 
grazie all’impegno delle due 
stagiste che hanno lavorato 
in stretta collaborazione con 
Adriana Gualdieri, Elisa Co-
stanzo e Luigi Mantovani.

Margherita Paoleologa, 
duchessa di Mantova e di 
Monferrato

Testimonianza Aldo Timossi dopo l’allarme per Santa Caterina e il coro

Quando c’erano i Somaschi
La Messa e il latino, un complesso che deve rinascere

Cella Monte A “Musica e parole” 

degno omaggio 
a Fiorella Coppo

Venerdì al Trevisio, come 
abbiamo scritto, è stato lan-
ciato un grido d’allarme per 
il salvataggio del coro e della 
chiesa di Santa Caterina (dove 
gli affeschi si sbriciolano per 
l’umidità). Ci sono i progetti 
di restauro (di Giorgio Mon-
tiglio e Michele Gaja). Urgono 
finanziamenti. Sul complesso 
Trevisio e chiesa la testimo-
nianza di Aldo Timossi.

Ho frequentato il palazzo 
Trevisio e la chiesa dedi-
cata a S.Caterina alla fine 

degli anni Cinquanta, in colle-
gio come semiconvittore per le 
tre medie inferiori. Quando mi 
capita di passare per via Trevigi 
e trovo il portone aperto, butto 
l’occhio oltre la cancellata per 
rivivere un attimo quegli anni, 
belli, della vita.
C’erano i padri Somaschi, lì 
da circa tre secoli, come mi pa-
re citasse una lapide murata 
all’interno e che, tra l’altro, rap-
presentò una delle mie prime 
occasioni di osservare da vicino 
un reperto del passato (mi pare 
risalisse all’inizio ‘600, ma in 
quel momento, per me, poteva 
essere testimonianza dell’anti-
co più antico, quasi preistoria!).  
Ambiente austero, stretta disci-

plina, si studiava forte, allora! 
Viaggiando da Morano in tre-
no (passava presto, ma costa-
va meno della corriera di Pia) 
arrivavo al Trevisio prima delle 
7,30. La messa in S.Caterina. 
Quindi in classe.  Quanto latino, 
fin dalla prima media: “rosa, 
rosae” l’ha imparato persino la 
mia mamma, a forza di farmelo 

ripetere. Si, perché con il latino 
ebbi un inizio molto in salita. 
Nel primo compito in classe, 
se non ricordo, male, un “due-
meno-meno”, forse per incorag-
giamento, gli errori a matita blu 
e rossa potevano meritare an-
che di meno. L’insegnante era 
un vero maestro di vita, padre 
Luigi Bergadano, classe 1915, 

All’incontro, venerdì, per salvare Santa Caterina (f. Angelino)

mi pare defunto nel 1985 a Cor-
betta. Alto, serio ma compren-
sivo, lunghe dita affusolate sulle 
mani sempre odorose di buona 
saponetta (che strani ricordi!). 
Ai colloqui il solito giudizio: 
‘‘potrebbe fare di più, si appli-
ca poco”. Un po’ alla volta mi 
applicai, meritai il suo plauso 
e mantenni con lui un minimo 
di corrispondenza anche quan-
do si trasferì nello studentato-
castello di Camino. 
Questo era il Collegio Trevisio. 
Della messa, del latino, delle 
“espressioni” algebriche che a 
me non venivano mentre il cu-
gino pareva fortissimo (copiava 
il risultato dal libro, ignorando 
gli errori nei passaggi interme-
di!), del profumo di fresco sa-
pone, delle medaglie ottenute 
nella premiazione di fine an-
no (ben 7, che tengo incorni-
ciate in casa a Morano), dello 
spaccio per la colazione a metà 
mattina, di quelle due-tre volte 
che per “schinare” un’interro-
gazione ostica mi feci ospitare 
in Presidenza accusando inesi-
stenti dolori di stomaco! Questi 
sono gli ambienti, il palazzo, il 
coro (che frequentai al tempo 
del Comprensorio, o era l’Asl?) 
che vorrei veder rinascere.

Aldo Timossi

il cattivo tempo non ha nuo-
ciuto alla buona iniziativa 
“Musica e parole nel paesag-

gio del Monferrato”,  promos-
sa dal Comune di Cella Monte 
e dalla Cantina Sociale. Sono 
pertanto avvenuti gli incontri 
con i quadri di Mario Surbone 
(densi e pastosi,  forme biomor-
fe travalicanti la classica cor-
nice, esprimono la relazione 
dell’artista con la propria terra 
d’origine) con la performance 
fotografica di Ilenio Celoria, con 
i prodotti locali della “merenda 
sinoira”; e dopo cena, al riparo 
nella parrocchiale c’è stato l’in-
contro con “Musica e parole”.   
Per ribadire la stretta correla-
zione fra le tre “arti sorelle” (la 
pittura, la poesia e la musica), la 
giornata si è conclusa con l’in-
contro con i due applauditissi-
mi pianisti Alexander e Olga Ze-
nin, originari dell’Azerbaigian, 
docenti al Conservatorio di Tel 
Aviv  attivi in Italia fin dagli an-
ni ’90,  che hanno presentato  
musiche di Debussy, alle quali 
si alternavano i versi dei poeti 
da cui  il musicista prese ispi-
razione (Baudelaire, Rimbaud, 
Mallarmé), letti, in traduzione 
italiana, da Silvia Degrandi, con 
dizione moderna, essenziale, 
priva di sbavature patetiche.  

Un’intelligente occasione per 
attingere alle origini della mo-
derna arte europea. Come la 
poesia moderna ha le radici in 
Baudelaire, così  Debussy può 
essere considerato il primo 
musicista d’avanguardia. Per  
Baudelaire, Verlaine e Mallar-
mé, la scelta delle parole deve 
creare un senso di incertezza, 
di ambiguità, deve  dare quello 
che nella pittura è la sfumatura 
di contorni, la scorrevolezza di 
immagini, l’evocazione di im-
pressioni. E “la musica - scrisse 
Debussy - inizia là dove la pa-
rola è incapace di esprimere, 
la musica è destinata all’ine-
sprimibile…”. Nell’imminenza 
del solstizio d’estate, l’evento ha 
costituito la celebrazione della 
Giornata europea della musica 
e un degnissimo omaggio, da 
parte del nobile, elegante “pa-
ese fiorito”, a colei che fu suo 
sindaco e mecenate, e che attra-
verso la musica portò il mondo 
a Cella Monte e il nome di Cella 
Monte nel mondo. 
Ci manca da dieci anni, Fiorel-
la Coppo. Una moderna donna 
gentile che ben può affiancarsi 
alle nobildonne monferrine 
d’altri tempi, quanto a munifi-
cenza, liberalità e cortesia.   

Vincenzo Moretti

Gabiano Monferrato via San Defendente 2
www.castellodigabiano.com - tel.0142.945004 - cell.338.6587029
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Vacanze in Valsesia per oratori e famiglie

Casalpina Regina Margherita
RIVA VALDOBBIA – A Riva Val-
dobbia (VC), in Frazione Ca’ di 
Janzo, a due passi da Alagna,  la 
Casalpina Regina Margherita ac-
coglie gruppi autogestiti come ora-
tori, oppure associazioni sportive 
e culturali, il mondo della scuola, 
famiglie e singoli, per offrire una 
vacanza all’insegna del relax, di-
vertimento, sport e natura, non-
ché per promuovere interessanti 
proposte escursionistiche. 
L’autogestione, oppure la formula 
del B&B con in aggiunta un even-
tuale pranzo e/o cena, sono le 
tipologie di trattamento che l’ospi-
te può scegliere a seconda delle 
proprie esigenze. La Casalpina 
Regina Margherita è suddivisa in 
quattro immobili: due sono ideali 
per accogliere grandi gruppi; il 
terzo si rivolge in particolare alle 
famiglie con le sue camere con 
angolo cottura; mentre l’ultimo, il 
più suggestivo, la Casa Walser, 
permette di soggiornare in un am-
biente tipicamente montano con 

le sue calde atmosfere dei rivesti-
menti in legno. Tutte le camere del 
complesso sono dotate di bagno 
privato. I letti sono a castello o, a 
richiesta, singoli e matrimoniali. 
La struttura è aperta in inverno, 
primavera ed estate. Si effettua 
il servizio di navetta con corse al 
mattino e pomeriggio. 
La casa è in fraz. Ca’ di Janzo, 
2 CAP 13020 - Riva Valdobbia 
(VC), Valsesia. Tel. 0163 91 075, 
fax 0163 91 79 07, info@casalpi-
nareginamargherita.it
www.casalpinareginamargherita.it




